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O sacramento di misericordia! 

O sacramento di misericordia! 

O simbolo di unità! 

O vincolo di amore!  

Chi desidera vivere, qui trova dove vivere, 

ha di che vivere. 

Si accosti e creda; 

divenga parte di questo corpo 

e sarà vivificato.  

         (Sant’Agostino, Inni a Cristo nel primo millennio della 
Chiesa pp.107-108) 
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“Beatitudini per il nostro tempo….” 

 
Beati quelli che sanno ridere di se stessi: 
non finiranno mai di divertirsi.  
Beati quelli che sanno distinguere un ciotto-
lo da una montagna: eviteranno tanti fastidi. 
Beati quelli che sanno ascoltare e tacere: 
impareranno molte cose nuove.  
Beati quelli che sono attenti alle richieste de-
gli altri: saranno dispensatori di gioia. 
Beati sarete voi se saprete guardare con at-
tenzione le cose piccole e serenamente quel-
le importanti: andrete lontano nella vita. 

Beati voi se saprete apprezzare un sorriso e 
dimenticare uno sgarbo: il vostro cammino 
sarà sempre pieno di sole. 

Beati voi se saprete interpretare con benevo-
lenza gli atteggiamenti degli altri anche con-
tro le apparenze: sarete giudicati ingenui, ma 
questo è il prezzo dell'amore.  
Beati quelli che pensano prima di agire e che 
pregano prima di pensare: eviteranno tante 
stupidaggini.  
Beati soprattutto voi che sapete riconoscere 
il Signore in tutti coloro che incontrate: avete 

trovato la vera luce e la vera pace.  



Non di solo pane                    6^ settimana Tempo Ordinario                              Numero  1025                       pagina 3 

13 Domenica  
Febbraio      

6^ settimana tempo ordinario  

“Vestiti di sincerità e coerenza e sarai sempre 
elegante.”  

Dio non ci lascia mai nel 
nostro cammino  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ...benedetto l’uomo che confida nel Signo-
re e il Signore è la sua fiducia…..”       

                                        (Ger 17.5-8) 

Queste parole del profeta, a 
prima vista, possono sembrare 
esagerate. Eppure se guardia-
mo alla nostra vita e alla nostra 
esperienza ci accorgiamo inve-
ce che esse sono vere. Tutte le 
volte che abbiamo confidato 
in qualcuno o che abbiamo 
posto la nostra fiducia 
nell’autorità di questo o quello, 
siamo rimasti delusi. Anche le 
persone più buone e degne che 
ci sono state poste sul nostro 
cammino, prima o poi, ci sono 
state tolte, per cui ci siamo resi 
conto che ci si può fidare solo 
di uno: Dio. Egli non ci tradi-
sce, non ci abbandona e non ci 
lascia a metà strada durante il 
cammino. Perciò dobbiamo 
avere l’equilibrio di vedere ne-
gli altri dei doni di Dio che ci 
aiutano nel cammino; però 
non facciamo dipendere la no-
stra felicità o stabilità da loro: 
resteremmo delusi ancora una 
volta.  

 

I santi del giorno: San Benigno di Todi, martire 
(IV sec.); san Martiniano, eremita.  

Vangelo Lc 6,17.20-26 
In quel tempo, Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un luogo pia-
neggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di 
gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di 
Sidòne. 
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: 
«Beati voi, poveri, 
perché vostro è il regno di Dio. 
Beati voi, che ora avete fame, 
perché sarete saziati. 
Beati voi, che ora piangete, 
perché riderete. 
Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al 
bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infa-
me, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esul-
tate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso 
modo infatti agivano i loro padri con i profeti. 
Ma guai a voi, ricchi, 
perché avete già ricevuto la vostra consolazione. 
Guai a voi, che ora siete sazi, 
perché avrete fame. 
Guai a voi, che ora ridete, 
perché sarete nel dolore e piangerete. 
Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo 
infatti agivano i loro padri con i falsi profeti». 

Il Santo del Giorno: beato Giordano di Sassonia 

Il beato Giordano di Sassonia, successore di san Domenico come 
maestro generale dell'Ordine dei predicatori, ci aiuta a riflettere 
sull'importanza di portare tra gli uomini la Parola di Dio: essa, in-
fatti, non solo apre il cuore ma plasma la storia. Lo dimostra la vi-
talità dell'opera di Giordano, che attraversò l'Europa nel segno del 
carisma domenicano, alimentando le radici culturali e religiose 
dell'intero continente. Nato attorno al 1175 in Westfalia, si recò a 
Parigi per gli studi; qui nel 1219 incontrò san Domenico, dal quale 
rimase affascinato, decidendo di condividerne il carisma: vestì l'abi-
to domenicano nel 1220 e due anni dopo venne eletto maestro ge-
nerale, primo successore dello stesso Domenico. Resse l'Ordine 
fino alla morte, avvenuta nel 1237 nel ritorno dalla Terra Santa: du-
rante il suo ministero aveva visto decuplicarsi la famiglia dei dome-
nicani. 

Parola di Dio . 
in briciole 



“Ti ho posto come luce sino 
all’estremità della terra”: Signo-
re, tu dici queste parole e noi le 
accettiamo perché è la tua paro-
la di salvezza.  
Signore, tu sei la mia vita, senza 
di te vivere non è vivere. Con te, 
Signore, oltre le cose, noi vedia-
mo la vita, anzi, la sorgente del-
la vita. Signore, sarai la nostra 
vita anche nella morte; Signore 
con te la vita è già in noi per 

sempre; tu sei per noi sorgente 
che zampilla nella vita eterna. 
Signore, tu sei la mia verità, tu 
sei la verità dell’uomo. E tu sei il 
primo, Signore, nel farmi uomo 
e nel darmi questa verità. Se tu 
vieni meno, se tu ti allontani, io 
non sono neppure uomo, sono 
come un naufrago che cerca sal-
vezza e non la trova.  
   (C. M. Martini, Invocare, pp.154-155)  

  

“…...Ed egli, alzàti gli occhi 
verso i suoi discepoli, diceva: 
«Beati voi, poveri, perché vostro è 
il regno di Dio……”  

 
Una folla variegata di perso-
ne quasi tutte con le loro 
povertà, le loro sofferenze e 
angosce, ma anche con il 
desiderio e la speranza che 

tutto possa cambiare in me-
glio 

Mani che si tendono verso 
di te, medico misericordio-
so, e tu non neghi la tua me-
dicina,  che sulle prime sem-
bra piuttosto amara…. 

Inviti a trovare la beatitudi-
ne proprio nelle situazioni 
che ci pesano, che vorrem-
mo eliminare…. 

Ci metti in guardia dal desi-
derare ricchezze, successo, 
prestigio che magari invidia-
mo negli altri…..  Tu sai 
com’è il nostro cuore, come 

a fatica si lasci guarire in 
questo modo.  

E allora devi essere tu a toc-
care noi, per portare nella 
nostra vita la novità dello 
Spirito che ci fa seguire, an-
che se da lontano, la via che 
hai percorso, primo beato, 
nella povertà, nell’afflizione, 
nella persecuzione.  
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Contemplo: Tu sei la mia verità 

“Devi essere tu a toccare noi…..”  a cura da don Luciano  -Parroco di Bovegno 

 

 

          

Pensieri spirituali 

Sbagliare è umano. Non si 
conosce nessuno che non 
abbia sbagliato, perché la 
radice prima dell’errore è il 
peccato originale. Ma ciò 
che differenzia e caratteriz-
za ogni persona è il modo 
di comportarsi davanti 
all’errore. L’ipocrita dissi-
mula l’errore, finge di non 
riconoscerlo, ne nega la sua 
esistenza, Il vizioso persiste 
nell’errore, ne diventa 
schiavo perché si lascia 
andare e non ha il coraggio 
di rialzarsi e reagire, ha 
ormai capitolato. L’onesto 
invece si sforza di non cade-
re un’altra volta, reagisce e 
va avanti cosciente che, se 
sbagliare è umano, perseve-
rare è diabolico. (Ogni gior-
no la sua gioia, Sousa Josè 
Nobre) 



 I Santi del giorno: San Valentino, martire; 
sant'Antonino di Sorrento, abate.   14 Lunedì 

Febbraio       
6^ settimana Tempo Ordinario          

“Dai a ogni giornata la possibilità di essere 
la più bella della tua vita.”  

 

I santi del giorno: santi Cirillo e Metodio 

L'universalità del Vangelo non significa annullamento delle 
differenza, quanto piuttosto unità delle differenze, incontro 
dei lontani, valorizzazione delle singole identità. A ricordare 
una volta in più l'importanza di questa dinamica sono i due 
fratelli santi Cirillo e Metodio, evangelizzatori dell'Europa 
orientale e patroni dell'intero Continente. Le notizie storiche 
sono scarne e di essi si sa che erano originari della Grecia, di 
Tessalonica. Cirillo, cui si deve l'alfabeto per le lingue slave, 
completò gli studi filosofici e teologici a Costantinopoli e, 
assieme al fratello, venne inviato in Moravia e Pannonia. 
Condussero lo loro missioni evangelizzatrici sempre in co-
munione con Roma, città dove Cirillo morì nell'869. Meto-
dio, invece, morì in Moravia nell'885. 

Vangelo Lc 10,1-9 
In quel tempo, il Si-
gnore designò altri 
settantadue e li inviò 
a due a due davanti 
a sé in ogni città e 
luogo dove stava per 
recarsi. Diceva loro: 
«La messe è abbon-
dante, ma sono po-
chi gli operai! Prega-
te dunque il signore 

della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, 
vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né 
sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la stra-
da. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. 
Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, 
altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e 
bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua 
ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete 
in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offer-
to, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il 
regno di Dio”». 

Spendere la propria vita 
per annunciare il Vangelo 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ....la parola del Signore si diffondeva...”          

                                    (At 13,46-49) 

E’ sempre molto difficile cre-
dere che Dio abbia a cuore le 
sorti e la salvezza eterna anche 
di coloro che noi, invece, rite-
niamo esclusi dalla sua grazia. 
I pagani, al tempo di Gesù e 
dei primi cristiani, erano colo-
ro che non potevano essere 
considerati oggetti di attenzio-
ne e di amore da parte di Dio. 
Invece, la Parola attecchisce ed 
inizia a portare frutto anche tra 
di loro. Quello che ci vuole, 
ancora oggi, è gente generosa 
che sappia spendere la propria 
vita per annunciare il Vangelo 
attraverso linguaggi nuovi, i-
spirati dall’amore di Dio e 
dell’uomo. Questo è ciò che 
fecero Cirillo e Metodio: essi 
compresero che nessuno è e-
scluso quando si tratta di dare 
autentica lode a Dio, in qualsi-
asi lingua lo si voglia fare.   

 

Parola di Dio . 
in briciole 
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“Io sono l’acqua viva; io sono il 
pane della vita; io sono la luce.” 
Signore, io desidero quest’acqua 
viva; io credo, Signore, che tu 
sei per me e per ciascuno di noi 
questa sorgente di acqua viva. 
Io credo, Signore, che tu non ci 
verrai mai meno, e anche nei 
momenti in cui ci sentiremo o ci 
parrà di essere soli, smarriti, ab-
bandonati, assetati come in un 
deserto, e il cammino ci parrà 
troppo lungo, tu Signore, non ci 
abbandonerai e come sorgente 

viva ci ristorerai in ogni istante 
del nostro cammino.  
Tu, Signore sei il mio pane, e 
senza di te non posso vivere; 
non saprei dove andare senza di 
te, non saprei cosa fare e cosa 
dire senza di te.  
   (C. M. Martini, Invocare, pp.152-153)  
  

Gesù manda i suoi di-
scepoli a predicare, a por-
tare a tutti la parola di Dio. 
Possiamo pensare che oggi 
quelli mandati siano i sa-
cerdoti, i consacrati e le 
consacrate, ed è effettiva-
mente così: sono loro in 
particolare che hanno ere-
ditato questa missione. 
Ma, come dice Gesù, “la 

messe è molta e gli operai 
sono pochi”. I sacerdoti 
non bastano e sono sem-
pre meno. Sempre più i 
laici sono chiamati a far 
parte attiva della Chiesa 
per essere inviati. Questo 
non significa lasciare le 
nostre case e recarci in 
missione chissà dove; cer-
to lo possiamo fare, ma 

non è questo che ci è chie-
sto. Quello che si chiede 
agli “inviati”, cioè al popo-
lo cristiano, è di vivere nel-
la comunità, occuparsi de-
gli altri, del prossimo, e 
portare la Parola anche 
solo con l'esempio di vita, 
mostrando coerenza alla 
legge di Dio. In questa no-
stra missione dobbiamo 

essere semplici, modesti, 
umili, mai superbi, e so-
prattutto dobbiamo porta-
re la pace e “guarire i ma-
lati”. Ovviamente non sia-
mo capaci di fare i miraco-
li, almeno quelli intesi in 
modo classico, ma i mira-
coli avvengono anche 
quando diamo una mano 
ad una persona che ne ha 
bisogno o dedichiamo del 
tempo ad un vicino che è 
solo, o stiamo vicino ad 
una persona che ha perso 
la speranza. Se riusciamo a 
portare loro un po' di pa-
ce, avremo fatto il nostro 
miracolo.  

 
Contemplo: Sorgente di acqua viva 

“Il nostro miracolo ….”  a cura di don  Luciano Vitton Mea –Parroco di Bovegno   

Ciascuno di noi incontra 
difficoltà nella vita. Saggio 
è colui che da esse trae 
profitto, costruendo me-
diante queste, i gradini 
della sua vittoria, del suo 
progresso, della sua perfe-
zione. Sciocco però è colui 
che resta fermo davanti a 
una qualunque difficoltà, 
come se essa fosse insor-
montabile e la sua vita 
dovesse finire. Ricorda ciò 
che dice il Vangelo di 
quell’infelice  che, messa la 
mano all’aratro, si volge a 
guardare indietro, invece di 
arare la terra che gli sta 
davanti. (Ogni giorno la sua 
gioia, Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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15 Martedì 
Febbraio  

6^ settimana Tempo ordinario  

 I santi del giorno: santi Faustino e Giovita 

   

 

Dire no al male e si al Si-
gnore   
Pagina curata da Marina Tanfoglio  
  “…beato l’uomo che resiste alla tentazio-
ne .…”   
                                     (Gc 1,12-18) 

La tentazione ha un grande 
valore per la nostra vita spiri-
tuale. Essa serve per provarci e  
serve a Dio per capire cosa ci 
sia davvero nel nostro cuore. 
Non c’è bisogno di scomodare 
Dio attribuendo a lui le nostre 
tentazioni: per quello bastano 
le nostre inclinazioni cattive e 
il nostro egoismo. Eppure esse 
hanno il compito di forgiarci, 
di rafforzarci e di renderci 
pronti per la lotta contro il 
peccato: come possiamo pre-
tendere di vincere il male e le 
sue molteplici forme se non ci 
esercitiamo a dire di no alle 
tentazioni? La lotta migliore è 
quella che comincia nel mo-
mento in cui la nostra fiducia 
in Dio è incrollabile e nulla 
può allontanarci da lui. Per 
questo dire no al male significa 
dire si al Signore e alla sua gra-
zia.  
 

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Il Vangelo non teme il confronto con i "poteri forti", perché 
nella Parola di Dio è indicata l'unica vera radice del vero pote-
re: l'amore di Dio. I due santi martiri Faustino e Giovita ricor-
dati oggi dalla liturgia rappresentano per Brescia e il suo terri-
torio un forte richiamo in questo senso. Secondo la tradizione 
essi erano entrambi di famiglia pagana e cavalieri, ma vennero 
convertiti al cristianesimo dal vescovo Apollonio che poi ordi-
nò Faustino prete e Giovita diacono. Il loro successo nella pre-
dicazione, però, suscitò l'ira dei "tutori" dell'ordine e della vita 
pubblica, che chiesero al governatore della Rezia di intervenire. 
Egli quindi denunciò i due davanti allo stesso imperatore A-
driano, approfittando di una sua visita a Milano. Alla richiesta 
di rinnegare la propria fede essi rifiutarono e vennero quindi 
condannati a morte. Il martirio si colloca tra il 120 e il 134. 

Santi del giorno: Santa Giorgia, vergine (VI 
sec.); beato Michele Sopocko, sacerdote.  

“Guarda le piccole cose perché un giorno ti 
volterai  e capirai che erano grandi.”  

Vangelo Mc 
8,14-21 

In quel tempo, i 
discepoli aveva-
no dimenticato 
di prendere dei 
pani e non ave-
vano con sé sul-
la barca che un 
solo pane. Allo-

ra Gesù li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi 
dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli di-
scutevano fra loro perché non avevano pane. 
Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non 
avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete 
il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e 
non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque 
pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete 
portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato 
i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi 
avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non 
comprendete ancora?». 
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Donaci, Signore di seminare in-
torno a  noi la speranza della 
risurrezione che poni nel nostro 
cuore. Donaci di dilatarla con 
impegno, di seminare e dilatare 
ovunque la vita secondo la tua 
parola.  
Fa’ che l’annuncio della risurre-
zione nella nostra vita tocchi la 
vita di tanti altri. E attraverso 
quello sguardo di serenità che tu 
apri oggi nelle nostre preoccu-
pazioni quotidiane, penetri in-
torno a noi la certezza della tua 
vita e della tua speranza. E tu, 

Maria, che per prima come ma-
dre di Gesù, hai goduto per la 
sua risurrezione e per la sua glo-
ria, fa penetrare in noi questa 
potenza dello Spirito santo: do-
na a tutti di sentire dentro di sé 
la testimonianza dello Spirito 
del Signore, che ci parla della 
sua risurrezione, del suo amore 
e della sua gloria.  
        (C. M. Martini, Invocare, pag.141)  
  

“…..Perché discutete che non 
avete pane? Non capite anco-
ra e non comprendete? Avete 
il cuore indurito? …..” 

I nostri bisogni contin-
genti e le paure che essi 

scatenano catturano im-
mediatamente tutta la 
nostra attenzione, impe-
gnano le nostre facoltà e 
ci impediscono di vedere 
che la soluzione a quelle 
stesse necessità è proprio 
lì a portata di mano.  

I discepoli sulla barca 
dicono di non avere pa-
ne; in realtà non è vero 
che non hanno pane: 
pensano, attanagliati dal-
la paura, di non averne a 
sufficienza.  

E, perciò, perdono di 
vista il pane che effetti-
vamente c’è sulla barca: 
“u n  p ane  s o lo ” , 

d’accordo, che non può 
bastare, ma che è pro-
prio Gesù, il pane vivo 
disceso dal cielo, l’unico 
vero pane di vita pronto 
a moltiplicarsi- come ha 
già testimoniato di sape-
re e volere fare - per sa-
ziare ogni fame umana.  

E questo pane è a porta-
ta di mano, perché 
nell’eucaristia proprio 
alle nostre mani si offre.  

 
 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “ L’unico vero pane di vita  …….” a cura di don Luciano  - Parroco di Bovegno  

Dio non si stanca di 
essere misericordioso. 
Su tutti gli uomini, 
ricchi e poveri, malati e 
sani, oppressi e oppres-
sori, giusti e ingiusti, 
superbi e umili, su tutti 
gli uomini, allo stesso 
modo Dio si china per 
insegnare l’unico rime-
dio per la cura di tutti i 
mali, nella cui essenza 
si incontrano i veri sen-
tieri della verità e della 
vita, della speranza e 
della fede. Questo rime-
dio è l’amore. (Ogni 
giorno la sua gioia, Sousa 
Josè Nobre) 

Pensieri spirituali Contemplo: Secondo la tua parola 
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16 Mercoledì 
Febbraio        

6^ settimana Tempo Ordinario  

 Il santo del giorno: santa Giuliana di Nicomedia  

Il vero volto del cristiano 
redento  
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“....ognuno sia pronto ad ascoltare, 
lento a parlare e lento all’ira…...”                        

                                 (Gc 1,19-27) 

La lettera di Giacomo è una 
miniera di insegnamenti sulla 
vita pratica del cristiano: è per-
vasa dalla luce dello Spirito 
Santo, che ci dà modo di vive-
re tutto quello che la lettera 
insegna. Con umiltà mettiamo-
ci alla scuola di questo aposto-
lo. Oggi ci insegna che l’ira è 
sempre funesta, non ci fa com-
binare nulla di buono, e che la 
mitezza è il vero volto del cri-
stiano redento. Per essere miti 
occorre ascoltare quello che il 
Signore ci dice. La legge di Di-
o, infatti, nelle sue varie forme 
è perfetta, ci guida e ci istrui-
sce bene. L’ultima indicazione 
è ancora una volta pratica e 
concreta: se vogliamo  essere 
veramente uomini  dello Spiri-
to, dobbiamo visitare gli orfani 
e le vedove, ossia i bisognosi 
di ogni genere e specie, ini-
ziando da quelli che vivono 
vicino a noi.  

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

La storia di santa Giuliana ci ricorda che la fede non è 
un semplice "abito" da smettere in qualunque momen-
to e da cambiare al bisogno, ma uno stato di vita, un 
orizzonte esistenziale che necessita di essere condiviso 
con coloro che camminano assieme a noi. A nove anni, 
infatti, Giuliana che era l'unica cristiana in una famiglia 
di pagani a Nicomedia (oggi Izmit in Turchia), venne 
promessa sposa al prefetto della città, Eleusio. Il padre 
sperava che il matrimonio avrebbe riportato la figlia a 
rivolgersi nuovamente agli dei, ma Giuliana nel 305, 
giunta ai 18 anni, quando avrebbe dovuto sposarsi se-
condo gli accordi, chiese che il suo futuro marito accet-
tasse di farsi battezzare. Fu lo stesso Eleusio a denun-
ciarla, condannandola così alle torture e al martirio: 
neppure la pena capitale, infatti, fece cambiare idea a 
Giuliana, che non rinnegò la propria fede. 
 

Santi del giorno: Beato Nicola Paglia, domenicano 
(1197-1256); san Giuseppe Allamano, sacerdote.    

Vangelo Mc 8,22-26 

In quel tempo, Gesù e i suoi 
discepoli giunsero a Betsài-
da, e gli condussero un cie-
co, pregandolo di toccarlo. 
Allora prese il cieco per ma-
no, lo condusse fuori dal 
villaggio e, dopo avergli 
messo della saliva sugli oc-
chi, gli impose le mani e gli 
chiese: «Vedi qualcosa?». 
Quello, alzando gli occhi, 
diceva: «Vedo la gente, per-
ché vedo come degli alberi 
che camminano». Allora gli 

impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente, 
fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. E lo 
rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel villag-
gio».  

 

“L’umiltà e la semplicità sono le due vere sor-
genti della bellezza.”  



Ora, Signore, tu diventi per noi 
presenza leggera e forte, Spirito 
Santo che penetra il fondo dei 
cuori, e ci rendi trasparenti al 
tuo sguardo.  
Noi non temiamo più la malatti-
a, né la morte né la tristezza né 
la solitudine, tutti grandi separa-
tori delle esistenze umane, mali-
gni operatori di incomunicabili-
tà. 
Quella tua indescrivibile poten-
za che all’inizio del mondo ha 
detto: “Sia la luce!” e la luce fu, 

riguarda ora, o Padre, diretta-
mente il tuo Figlio Gesù sul 
quale è scesa la parola della luce, 
onde il suo corpo esca dalle te-
nebre della notte e immerga an-
che noi nella luce della vita, del-
la trasparenza fraterna, della 
speranza senza ombre né so-
spetto.  
       (C. M. Martini, Invocare, pag.138)  
  

“…….Allora gli impose di 
nuovo le mani sugli occhi ed 
egli ci vide chiaramente, fu 
guarito e da lontano vedeva 
distintamente ogni cosa…..” 

Nel brano di Marco i di-
scepoli conducono Gesù 
a un cieco.  

Il contatto con Gesù ope-
ra il miracolo della guari-
gione.  

Signore, luce del mondo, 
non stancarti di prenderci 
per mano e di condurci in 
disparte. La fede di altri ci 
porta a te, ma ora ci chia-
mi a un incontro persona-
le.  

Portaci a verificare alla 
luce del tuo Vangelo, 
quello che vediamo vera-
mente.  

Rendici abbastanza umili 
da riconoscere che quello 

che vediamo non è tutto; 
che le nostre visuali sono 
distorte; che spesso ridu-
ciamo i fratelli ad alberi 
che camminano, oggetto 
deformato dalle nostre 
pretese di avere in tasca la 
verità.  

Rendici docili alle tue ma-
ni che ci ricreano, alla tua 
parola che ci plasma. 

Porta pazienza con noi, 
Signore, non stancarti di 
posare ancora le tue mani 
sui nostri occhi. 

Contemplo: Presenza leggera e forte 

“Posa ancora le tue mani sui nostri occhi..…. ”    a cura  dai don Luciano  

Il vertice della carità è il 
perdono. Dio è il perdono 
moltiplicato all’infinito. 
Perdonare non è sempre 
facile, a volte è quasi 
impossibile. Tuttavia è 
un sacrificio essenziale 
nella vita di chi vuol esse-
re e si proclama figlio di 
Dio. Alla fine che cos’è 
la redenzione che Cristo 
ha operato per l’umanità 
se non un atto universale 
di perdono, come dire un 
atto supremo di amore? 
Ora, se siamo stati tutti 
avvolti nel perdono di 
Dio, perché consideriamo 
così difficile riviverlo, 
quando ci hanno offeso? 
(Ogni giorno la sua gioia, 
Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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17 Giovedì 
Febbraio    

6^ settimana Tempo Ordinario    

I santi del giorno: santi Sette Fondatori 

 

Tutti siamo oggetto 
dell’amore di Dio 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“...…la vostra fede sia immune da 
favoritismi personali…..”               
                         (Gc 2,1-9) 

L’apostolo Giacomo oggi ci 
esorta a non fare favoritismi 
perché tutti sono uguali davan-
ti a Dio e tutti hanno la mede-
sima dignità. Una grande e at-
tuale lezione. Abbiamo in co-
mune con tutti gli uomini la 
natura umana e Gesù ha dato 
il suo sangue per tutti; dobbia-
mo sentire tutti come oggetto 
dell’amore di Dio. Per questo 
non siamo superiori a nessuno 
e dobbiamo sentirci “uno con 
tutti”. La Madonna appare a 
Lourdes a una ragazzina anal-
fabeta e di famiglia povera. 
Tutti nel paese la trattavano 
come una ragazza di nessun 
valore, eppure la Madonna le 
appare. Quale grande delica-
tezza da parte della Regina del 
cielo! Per lei Bernardette ha la 
stessa dignità dei potenti del 
luogo. L’amore infatti non è 
mai arrogante. L’amore è umi-
le e Dio che è amore, è umile. 
Dio ama, ma non soverchia, 
egli che è il creatore del cielo e 
della terra.  

Parola di Dio  
in briciole 

Bonfilio, Bartolomeo, Giovanni, Benedetto, Gerardino, Ri-
covero e Alessio erano sette mercanti di Firenze, città che 
nel 1233 era segnata da pesanti contrasti interni. Di fronte a 
questa situazione i sette, uniti in una compagnia laica di fe-
deli devoti della Vergine e accomunati dal sogno di una vita 
secondo il Vangelo al servizio degli ultimi, decisero di riti-
rarsi per dedicarsi alla vita comune nella penitenza e nella 
contemplazione. Ma la loro non fu una fuga, bensì un mo-
do per indicare ai loro contemporanei la via dell'essenzialità 
sui passi del Risorto: ben presto, infatti, essi diventarono un 
punto di riferimento per i tanti che si rivolgevano a loro. 
Avevano lasciato i beni ai poveri e, verso il 1245, si trasferi-
rono sul Monte Senario, nei pressi di Firenze: nasceva così 
il primo nucleo dei Servi di Maria, ordine approvato nel 
1304. 

Santi del giorno: San Fintan, abate (VI-VII 
sec.); beato Luca Belludi, religioso.  

“Niente di ciò che indossi è più importante del 
tuo sorriso.”  

Vangelo Mc 8,27
-33 

In quel tempo, 
Gesù partì con i 
suoi discepoli 
verso i villaggi 
intorno a Cesarèa 
di Filippo, e per 
la strada interro-
gava i suoi disce-
poli dicendo: «La 

gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: 
«Giovanni il Battista; altri dicono Elìa e altri uno dei 
profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che 
io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò 
loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. 
E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo do-
veva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai 
capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo 
tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamen-
te. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. 
Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimpro-
verò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu 
non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini». 



 

 
Signore Gesù, tu sai come io 
avverto la fatica della condizio-
ne umana, il peso dell’ingiustizia 
e della fragilità, 
dell’inadeguatezza e della paura 
di amare: grazie per essermi ve-
nuto incontro nella tua parola e 
nei tuoi sacramenti, grazie per 
avermi accolto con te nel cuore 
del Padre, attirandomi nello Spi-
rito a vivere il deserto fecondo 
della preghiera, dove parli al 
cuore del mio cuore.  
Fa’ che io sappia sempre riceve-
re con attenzione e riverenza le  

 
tue parole, per entrare attraver-
so di esse nel mistero santo di 
Dio, e camminare nei sentieri 
del silenzio, sotto la guida e nel 
conforto dello Spirito. 
Aiutami ad attingere continua-
mente l’acqua viva della tua gra-
zia alle sorgenti sacramentali 
della Chiesa. 
         (C. M. Martini, Invocare, pag.45)  
  

“…..Ma egli, voltatosi e guar-
dando i suoi discepoli, rimpro-
verò Pietro e disse: «Va’ dietro 
a me, Satana! Perché tu non 
pensi secondo Dio, ma secondo 
gli uomini»…” 

Perché Gesù avrebbe an-
nunciato le proprie soffe-
renze se non fosse stato 

certo di quel progetto su di 
sé? Che motivo avrebbe 
avuto? Entrare nella parte 
della vittima… per cosa? 
Come mai Pietro non ac-
cetta subito le parole di 
Gesù come vere, indiscuti-
bili? Fa i “complimenti” o 
veramente non ha capito le 
parole di Gesù, o non cre-
de in Lui? Era Pietro in 
quel caso a dubitare, ma 
tante volte siamo noi: ogni 
volta che non accettiamo 
una situazione inaspettata, 
magari difficile o addirittu-
ra tragica, come parte di 
un progetto divino su di 
noi, siamo quel Pietro. Sia-
mo Pietro anche quando le 
meraviglie della vita ci fan-

no sentire indegni, inade-
guati. Lo siamo ogni volta 
che non riusciamo a crede-
re che proprio a noi sia 
toccata quella gioia grande, 
o quel momento triste. 
Siamo quel Pietro quando 
non ce ne facciamo una 
ragione perché non riu-
sciamo a vedere oltre, e 
ogni volta che non osiamo 
scegliere le strade più diffi-
cili perché siamo sfiduciati 
dal pensare solo secondo 
gli uomini, senza riuscire a 
pensare nell'ottica di Dio 
tanto da affidarci e lasciar-
ci guidare da Lui.  
 

Contemplo: Attenzione e riverenza 

   “ Siamo quel Pietro........”                                                             

           pagina curata da don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 
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Apri il cuore alla vita, 
al bene, all’amore. Apri-
lo alla vita come un atto 
di accettazione e di rin-
graziamento al Padre, 
perché è certo che è molto 
meglio vivere che non 
vivere. Aprilo al bene, 
perchè la vita, che ha 
origine dal bene supremo, 
non si giustifica se non 
nell’essere la costante 
pratica di questo bene. 
Aprilo all’amore, poiché 
per amore ti fu dato un 
cuore, proprio quando ciò 
che si nota di più nel 
mondo odierno è la man-
canza di amore. (Ogni 
giorno la sua gioia, Sousa 
Josè Nobre) 
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18 Venerdì 
Febbraio 

6^ settimana Tempo Ordina-
rio   

I santi del giorno: san Francesco Regis Clet 
Un uomo di studio, divenuto uomo “d'azione” per amore del Vangelo 
e di quel fuoco interiore che spinge da sempre i missionari a portare il 
dono più grande, la fede, fino ai confini della Terra. San Francesco 
Regis Clet era noto per la sua cultura, ben espressa nel ruolo di docen-
te di teologia morale al Seminario di Annecy. Ma a 43 anni – era nato 
nel 1748 a Grenoble ed era entrato a 21 anni nella Congregazione della 
Missione, divenendo prete nel 1773 – chiese di essere inviato in Cina. 
Era il 1791 e il religioso si trovò in Oriente nel momento meno propi-
zio: alla fine del XVIII secolo, infatti, in Cina la diffidenza verso gli 
occidentali – e verso la fede che testimoniavano – era ormai diffusa. 
L'ostilità crebbe, alimentata anche dal disagio sociale, e nel 1819 Fran-
cesco Regis Clet venne arrestato: morì martire l'anno seguente. 

 

 

Fede e carità   
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“.....così anche la fede senza le opere è mor-
ta…....” 

                                 (Gc 2,14-24.26) 

Il brano odierno specifica la 
spiritualità cattolica. La fede è 
fondamentale ma se rimane 
senza opere è vana. Anche il 
demonio infatti crede e crede 
più di noi. La sola fede però 
non gli è bastata, perché anche 
all’Inferno, continua a credere 
in Dio, ma alla fede non fa se-
guire le opere, che sono gli atti 
dell’amore dal momento che 
Dio è amore. La fede è la por-
ta che ci apre il cuore per far 
entrare Dio: egli vuole venire a 
vivere in noi, per essere 
l’amore che perdona. Una vol-
ta che siamo perdonati e amati 
non possiamo vivere per noi 
stessi, ma la vita divina deve 
espandersi e dilagare, perché 
Dio vuole raggiungere, attra-
verso noi, tutti gli uomini. Il 
nostro cuore allora diventerà 
un oceano di carità per opera 
di Dio che vive in noi. Fede e 
carità, dunque, vanno sempre 
insieme, finchè viviamo su 
questa terra.  

 

 

Santi del giorno: Sant'Elladio di Toledo, vesco-
vo; santa Geltrude Comesoli, religiosa.    

“Le belle cose capitano a chi crede, Cose ancor più 
belle capitano a chi è paziente. Ma le cose migliori 
vanno a chi non si arrende.” 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Mc 8,34
-9,1 
In quel tempo, 
convocata la fol-
la insieme ai suoi 
discepoli, Gesù 
disse loro: «Se 
qualcuno vuol 
venire dietro a 
me, rinneghi se 

stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole 
salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la pro-
pria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti 
quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo 
intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare 
un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà 
di me e delle mie parole davanti a questa generazione 
adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergo-
gnerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con 
gli angeli santi». Diceva loro: «In verità io vi dico: vi so-
no alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver 
visto giungere il regno di Dio nella sua potenza».  

 



 
 

O Signore, donaci di lasciarci for-
mare da te, donaci di darti spazio, 
di aprirti il nostro cuore e la no-
stra vita; donaci di unirci alla tua 
adorazione del Padre, alla tua ob-
bedienza, alla tua mitezza, al tuo 
distacco, alla tua povertà, al tuo 
coraggio.  
Ti preghiamo di metterci a no-
stro agio, così come hai saputo 
mettere a loro agio i discepoli do-
po le amarezze della notte, con 
l’invito discreto: “Venite a man-
giare”, con la richiesta di collabo-

razione: “Portate un po’ del pe-
sce che avete preso or ora”, con 
l’avvicinarti tu stesso per rompe-
re il pane e distribuirlo.  
Fa’, o Signore, che possiamo sen-
tirti presente così, con la tua di-
sponibilità a servirci nella nostra 
povertà, a nutrirci, a farci una co-
sa sola con te, a coinvolgerci nel-
la tua adorazione e obbedienza al 
Padre.  
          (C. M. Martini, Invocare, pag.36)  
  

“……..Se qualcuno vuol 
venire dietro a me, rinneghi 
se stesso, prenda la sua croce 
e mi segua…….” 

 

Signore, Dio onnipoten-
te, i demòni credono che 
tu ci sei, e ne hanno pau-
ra.  Signore, voglio cre-
dere anche io che tu ci 

sei, ma aggiungere che 
per noi ti sei fatto vicino, 
piccolo, povero, che 
sempre per noi hai ac-
colto la croce. Per noi e 
per amore!  E come allo-
ra potremmo aver paura 
di te?  E come potrem-
mo rimanere nell’inerzia 
di fronte a tutto ciò?  

Ma tante volte siamo de-
boli, siamo tentati di cer-
care altre sicurezze, per-
ché camminare con te e 
servire i fratelli risulta 
faticoso, può sembrare 
inutile, controproducen-
te.  Non ci resta  allora 

che fare nostre le parole 
di san Francesco: 
“Onnipotente, eterno, 
giusto e misericordioso 
Dio, concedi  a noi mise-
ri, per la forza del tuo 
amore, di fare sempre 
ciò che sappiamo che tu 
vuoi, e di volere sempre 
ciò che a te piace….per 
seguire le orme di Ge-
sù…..” 

 

         
Contemplo: Con la tua disponibilità 

 “ Seguire le orme di Gesù.....” a cura  di  don  Luciano Viotton Mea  

Ogni volta che puoi sii 
messaggero di pace. Tante 
volte in famiglia hai assi-
stito a un tipo di discus-
sione che, se non rompe 
del tutto l’armonia, lascia 
certo una ferita. Lo stesso 
genere che altre volte, in 
una compagnia di amici, 
per una inezia minaccia 
rotture. Tu con la tua 
personalità, sensibilità, 
autorità, ristabilisci se 
puoi la pace ma in silen-
zio, nel nascondimento, 
fuggendo l’azione eclatan-
te. (Ogni giorno la sua gioia, 
Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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Il santo del giorno: san Mansueto di Milano 
La teologia non è mai mera speculazione sul trascendete, 
poiché essa ha implicazioni fondamentali nella costruzio-
ne della realtà. Lo sapevano bene i cristiani dei primi se-
coli, che sono stati protagonisti di aspri dibattiti e forti 
scontri nel cammino che ha portato al ricco patrimonio 
teologico e dottrinale giunto fino a noi. Nel VII secolo, 
ad esempio, san Mansueto di Milano fu uno dei principali 
difensori della convivenza delle due diverse volontà, 
quella divina e quella umana, nella persona di Gesù. Il 
pastore, che partecipò al Concilio di Roma del 680 e 
scrisse diverse opere a difesa dell’ortodossia, aveva capito 
che semplificare la natura di Cristo significava mortificare 
l’umanità e negare la grandezza che Dio stesso aveva vo-
luto donare all’uomo. 

 

19 Sabato 
Febbraio  

6^ settimana Tempo Ordinario  

“Il regalo più grande che tu possa fare a qual-
cuno è il tuo tempo perché quando regali a 
qualcuno il tuo tempo, regali un pezzo della 
tua vita che non tornerà mai più indietro.”  

Vangelo: Mc 9,2-13 
In quel tempo, Gesù prese con sé 
Pietro, Giacomo e Giovanni e li 
condusse su un alto monte, in di-
sparte, loro soli. Fu trasfigurato da-
vanti a loro e le sue vesti divennero 
splendenti, bianchissime: nessun 
lavandaio sulla terra potrebbe ren-
derle così bianche. E apparve loro 
Elìa con Mosè e conversavano con 
Gesù. Prendendo la parola, Pietro 
disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi 
essere qui; facciamo tre capanne, 
una per te, una per Mosè e una per 
Elìa». Non sapeva infatti che cosa 
dire, perché erano spaventati. Ven-
ne una nube che li coprì con la sua 
ombra e dalla nube uscì una voce: 
«Questi è il Figlio mio, l’amato: a-
scoltatelo!». E improvvisamente, 
guardandosi attorno, non videro più 
nessuno, se non Gesù solo, con lo-
ro. Mentre scendevano dal monte, 
ordinò loro di non raccontare ad 
alcuno ciò che avevano visto, se 
non dopo che il Figlio dell’uomo 
fosse risorto dai morti. Ed essi ten-
nero fra loro la cosa, chiedendosi 
che cosa volesse dire risorgere dai 
morti. E lo interrogavano: «Perché 
gli scribi dicono che prima deve 
venire Elìa?». Egli rispose loro: «Sì, 
prima viene Elìa e ristabilisce ogni 
cosa; ma, come sta scritto del Figlio 
dell’uomo? Che deve soffrire molto 
ed essere disprezzato. Io però vi 
dico che Elìa è già venuto e gli han-
no fatto quello che hanno voluto, 
come sta scritto di lui». 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

L’autore della lettera agli Ebrei annuncia un principio fonda-
mentale: la fede ci fa passare dalle cose visibili alle cose invisi-
bili e ci mette nel possesso anticipato di esse, benchè imperfet-
to. 

Attraverso gli avvenimenti che stimolano la nostra responsabi-
lità, la fede scopre la voce di Dio che chiama; solo essa fa ve-
dere il creato e la storia come svolgimento costante di una ri-
velazione della parola  e del disegno di Dio. 

Esempi di questa fede prima ancora di Abramo, sono Abele, 
Enoch e Noè, veri amici di Dio.  

Costoro erano convinti che Dio era presente nella storia e che 
il suo volere può essere scoperto negli avvenimenti.  

Gli increduli, invece, non sanno ascoltare la voce del Signore e 
si allontanano da lui.  
 

 

Santi del giorno: San Barbato di Benevento, 
vescovo; beato Giuseppe Zaplata, religioso e 
martire.   

Parola di Dio 

in briciole 



Allah stava fabbricando il 
mondo. Dopo gli astri, la terra, 
il mare, fabbricò anche gli uo-
mini. Erano belli, con occhi 
splendidi ma senza anima.  
“Ci vuole l’anima” suggerì 
l’arcangelo che lo aiutava.  
“Certo” disse Allah. “Ora la 
facciamo” 
E si mise a preparare le anime. 
Era contento e lavorava con 
entusiasmo. Impastò raggi di 
sole con profumo di giardini, 
zeffiri di montagna con sus-
surro di onde marine….e le 
anime uscivano dal laboratorio 
tutte adorne e smaglianti.  
Allora il Gran Padre scese in 
terra e distribuì un’anima ad 
ogni uomo.  Ma siccome quel 
giorno pioveva, qualche anima 
giunse a destinazione un po’ 
deteriorata.  
E un giorno un uomo, uno di 
quelli che aveva ricevuto 
un’anima sgualcita, ebbe 
l’impulso di dire una bugia, u-

na menzognetta da nulla, pic-
cola così, ma era il primo filo 
dell’immensa rete degli in-
ganni.  
Allah che sa tutto, se ne ac-
corse.  Radunò i suoi figliuoli 
della Terra e disse loro: “Le 
bugie non si devono dire. A 
ogni bugia che direte, scaglie-
rò sulla vostra Terra un gra-
nello di sabbia.” Gli uomini 
non ci fecero caso.  Sabbia 
sulla Terra a quel tempo non 
ce n’era; e con tutto quel ver-
de che importanza poteva 
avere un granellino di sab-
bia?  
Così dopo la prima venne la 
seconda bugia e poi la terza e 
la quarta e la quinta: la lealtà 
andava scomparendo e la 
frode e l’inganno invadevano 
il mondo.  Allah ad ogni bu-
gia scagliava un granello di 
sabbia; ma ad un certo punto 
non ce la fece più e dovette 
farsi aiutare da una schiera di 
angeli e arcangeli.  

Caddero dal cielo torrenti di 
sabbia e la Terra, il bel giardi-
no fiorito, cominciò a sciupar-
si.  
Vaste plaghe terrestri si copri-
rono di sabbia: era il deserto. 
Solo qua e là, dove viveva an-
cora qualche galantuomo, ri-
masero rare oasi lussureggian-
ti.  
Ma siccome la calamità conti-
nua a dilagare, non è escluso 
che un giorno, per colpa degli 
uomini, la Terra diventi tutta 
un immenso deserto.  
Cari bugiardi, pensateci 
voi……… 
(da la Morale della Favola, Leggenda 
Araba)  

“Il granello di sabbia ” 
a cura della redazione  

 

 

Tu sei il primo e l’ultimo 

Tu, o Eterno,  
sei nell’altissimo cielo,  
nelle profondità della terra, 
nell’immensità dello spazio. 
Tu sei il primo e l’ultimo, 
all’infuori di Te  
non c’è altro Dio. 
Raccogli i dispersi  
dai quattro angoli della ter-
ra,  
e tutti riconoscano che tu 
solo sei Dio.  
Tu hai creato il cielo e la 
terra,  
il mare e gli esseri che li a-
bitano. 
Padre nostro  
che sei nei cieli,  
vivente e permanente,  
sii giusto e misericordioso 
con noi.  
(Shabarith, Il Libro della Pre-
ghiera universale, p.69)  

 
 


